La posizione sociale del marito e padre nell’antico Israele
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La famiglia israelita è fondamentalmente una famiglia patriarcale, letteralmente “governo del padre”, questo termine, forse, esalta eccessivamente il potere che un  padre esercitava sul proprio casato, a volte anche visto in termini negativi, basti vedere alcuni episodi biblici dove si evince un atteggiamento offensivo da parte di alcuni patriarchi: Abramo fece passare la sua moglie Sara per sua sorella per salvagli la vita (Gen12,11-20), l’offerta delle due figlie vergini che Lot voleva concedere ai malvagi sadomiti (Gen 19,1-11), il sacrifico di Iefte della propria figlia (Gdc 11,34-40), l’autorizzazione da parte degli israeliti al rimanente dei guerrieri beniaminiti perché tendessero un’imboscata per catturare le loro figlie, mentre erano impegnate in danze religiose (Gdc 21,19-24), l’adulterio di Davide con Bet-Sceba e l’omicidio del marito (2Sam 11,1-27), e lo stupro di Ammon ai danni della sorellastra Tamar (2Sam 13,1-19), per nominare alcuni tra gli episodi più orrendi citati nella Sacra Scrittura. I responsabili dei nuclei familiari esercitavo il potere assoluto sulla famiglia (che non era composto solo da moglie e figli) ma quando, gli israeliti, cominciarono ad assimilare la cultura e la mentalità cananea, il patriarcato degenerò rapidamente in un uso irresponsabile, individualista ed  esasperato, lontano da quello che era il patriarcato tradizionale. Alcuni studiosi parlano di patricentrismo ritenendo che sia un termine più adatto al patriarca biblico. In effetti il capo famiglia era il centro, tutto ruotava intorno a lui e da lui partiva ogni decisione. Le genealogie bibliche tracciano la discendenza seguendo la strada maschile
; quando ci si sposava, la sposa risiedeva all’interno del nucleo familiare dello sposo; quando si parla di un nucleo familiare l’uomo viene sempre citato per primo (Gen 7,7); i figli nascevano dal padre (Gen 21,1-7). Anche Dio si rivolgeva abitualmente ai capi dei nuclei familiari. Quando le famiglie offrivano il culto, era il capofamiglia a prendere l’iniziativa
 e quando moriva il capofamiglia senza lasciare l’erede anche il nome periva
. Quindi la comunità girava intorno al padre e ne recava l’impronta in tutti i suoi aspetti. Oltretutto l’Antico Testamento da forza al potere al marito e al padre, leggendo Gen 3,16: «Moltiplicherò 
i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà», vediamo che la donna viene sottomessa a causa del peccato, mentre precedentemente prevaleva una sana relazione coniugale. Ma ciò non significa che il testo biblico incita il capofamiglia a comportarsi da despota, anzi il padre era colui che doveva i qualche modo far sì che l’equilibrio all’interno della famiglia fosse sempre stabile, affinché non mancasse mai la prosperità e il benessere. Il capofamiglia non era visto come  il padrone, né il dominatore ma colui che comunicava fiducia, intimità, sicurezza. Dio stesso verrà chiamato Abbà, non per timore ma per amore. Il padre che è: «Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua santa dimora. Ai derelitti Dio fa abitare una casa, fa uscire con gioia i prigionieri»
. Sebbene il termine “Abbà” evocava sempre il senso dell’autorità, ispirava tuttavia protezione e sicurezza
. Quest’idea è rappresentata anche nel Decalogo, come nel quarto comandamento, che vieta al capofamiglia di sfruttare la sua gente o i suoi animali, facendoli lavorare mentre lui osserva il riposo
.
Il ruolo del marito nel matrimonio
Abbiamo visto l'importanza che la Bibbia dà nel​l'insieme alla responsabilità patema del capofamiglia (piut​tosto che al suo privilegio), proviamo ad analizzare il modo in cui tale funzione direttiva veniva realizzata nella vita quotidia​na. 
Gli antichi israeliti ritenevano il matrimonio una relazione basa​ta su un patto, un patto con Dio «Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che ora perfidamente tradisci, mentr'essa è la tua consorte, la donna legata a te da un patto» (Mal 2,14). C’è da dire che i matrimoni erano contratti civili più che religiosi, l'Antico Testamento fornisce scarse notizie sulla natura dei matrimo​ni celebrati in Israele. Una stupenda descrizione allegorica ci è data in Ezechiele fa dell'unione tra Yahweh e Gerusalemme/Israele: «Passai vicino a te e ti vidi; ecco, la tua età era l'età dell'amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità; giurai alleanza con te, dice il Signore Dio, e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio; ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di seta; ti adornai di gioielli: ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo: misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d'oro e d'argento; le tue vesti eran di bisso, di seta e ricami; fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo; diventasti sempre più bella e giungesti fino ad esser regina. La tua fama si diffuse fra le genti per la tua bellezza, che era perfetta, per la gloria che io avevo posta in te, parola del Signore Dio. Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita concedendo i tuoi favori ad ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d'oro e d'argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e te ne servisti per peccare; poi tu le adornasti con le tue vesti ricamate e davanti a quelle immagini presentasti il mio olio e i miei profumi. Il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l'olio e il miele di cui ti nutrivo ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore. Oracolo del Signore Dio» (Ez. 16,8-19). 

Da questo racconto possiamo dedurre una serie di ele​menti presenti in un antico rito matrimoniale. 

(1) Lo sposo copriva la sposa col proprio mantello
, un atto simbolico che stava a significare l'instaurazione di un nuovo rapporto e la dichiarazione simbolica del mari​to di voler provvedere al sostentamento della futura moglie.
(2)  Lo sposo pronunciava un giuramento di fedeltà alla sposa. Presumibilmente la frase rituale era ac​compagnata dal gesto di alzare la mano al cie​lo, mediante il quale si chiamava Dio a testimone e garan​te di quel patto
. 
(3) Lo sposo si rendeva responsabile del patto col risultato che la sposa diventava sua. Questa parte della cerimonia prevedeva una dichiarazione verbale rituale, qualcosa del tipo “Io, Giuseppe, sarò tuo marito e tu, Maria, sarai mia moglie”
. 
(4) Lo sposo bagnava la sposa e la ungeva d'olio, in se​gno di tenero amore e devozione
. 
(5) In base alle proprie condizioni economiche, lo spo​so forniva la sposa delle più belle vesti e dei più fini gioiel​li che poteva permettersi
. 
(6) Egli imbandiva il pranzo più raffinato in onore del​la sposa e tutti gli invitati avrebbero festeggiato l'evento in​sieme, nella sua casa. Sulla base di diversi contratti nuzia​li scoperti a Elefantina, località dell'Egitto presso la quale era stabilita una colonia giudaica, risalenti al V secolo a.C. e di alcuni cenni contenuti in codici legali extrabiblici, è probabile che a un determinato punto della cerimonia ve​nissero redatte delle copie scritte del patto matrimoniale, successivamente depositate in un luogo sicuro. 
Come accade in molte civiltà, i matrimoni erano oc​casione di solenni celebrazioni: «Uscite figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre, nel giorno delle sue nozze, nel giorno della gioia del suo cuore» (Ct 3,11); «Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, 
perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli» (Is 61,10); Qui si parla dello sposo che indossa il suo diade​ma e, in un periodo posteriore, nel libro dei Maccabei
 osserva gli amici dello sposo che accompagnano la coppia con gli strumenti musicali, mentre procedono verso la sua dimo​ra. La sposa rimaneva velata finché i coniugi non erano soli nella camera delle nozze, ma anche lei aveva le sue accompagnatrici, che intonavano canti d'amo​re mentre il lieto corteo si dirigeva verso la casa dello sposo: «La figlia del re è tutta splendore, gemme e tessuto d'oro è il suo vestito. È presentata al re in preziosi ricami; con lei le vergini compagne a te sono condotte; guidate in gioia ed esultanza entrano insieme nel palazzo del re» (Sal. 45,15). 
Nel Cantico dei Cantici, verosimil​mente, è custodito il tipo di inni d'amore che erano canta​ti in tali momenti. Le celebrazioni giungevano all’api​ce in una grande festa, che poteva durare anche un'intera settimana. Generalmente, il ma​trimonio era consumato fisicamente la notte stessa dello sposalizio. Nel libro del Deuteronomio
 indica che il lenzuolo recante le tracce dell'emorragia verginale, causata dal pri​mo rapporto sessuale, sarebbe stato conservato dai parenti della sposa, al fine di essere addotto durante un'eventuale causa legale, nel caso che il marito accusasse la consorte di non essere stata vergine al momento delle nozze. 

Nei matrimoni degli antichi israeliti, uno degli interes​si primari di un marito era quello di procreare dei figli, in​teresse che si sommava al concetto della consumazione del matrimonio nel rapporto sessuale. Sebbene il Can​tico dei Cantici celebri 1'amore e l'attività sessuale come realtà appartenenti a entrambi i sessi, le espressioni ebrai​che per matrimonio e funzione sessuale indicano un'ini​ziativa esclusivamente maschile: «Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l'amò» (Gn 24,67). Quest'ultima è raffigura​ta con un uomo che conosce una donna, che entra da una donna, che giace con una donna per edificare un nucleo familiare
, che ha origine appunto con il concepimento e la gravidanza
. 
Le incom​benze di un marito-padre aumentavano proporzional​mente al consolidamento del nucleo familiare e alla cre​scita numerica dei suoi componenti. Tra i molteplici im​pegni egli aveva un certo numero di doveri nei confron​ti dell'intera famiglia. L'uomo, come capo della famiglia al completo o del nucleo familiare era obbligato a servire la famiglia: 
(1) a titolo personale, proponendosi quale esempio di rigo​roso attaccamento individuale a Yahweh; 
(2) accompa​gnando la propria famiglia alle feste nazionali, contribuen​do così a tenere viva la memoria della liberazione di Israe​le
;
(3) ammaestrando la famiglia nelle tradizioni dell' eso​do e della Torah
; 
(4) amministrando le proprietà terriere in conformità con le disposizioni della Torah, per assicurare la tranquillità della famiglia nei confronti di Dio
; 
(5) provvedendo alle più elementari esigenze materiali, qua​le il sostentamento, il tetto, il vestiario e il riposo; 
(6) pre​servando il raggruppamento familiare dalle minacce ester​ne
; 
(7) svolgendo il ruolo di anziano e rappresentante del nucleo familiare presso la porta, ossia presenziando all' as​semblea ufficiale dei cittadini
; 
(8) tutelando il benessere individuale nella famiglia nonché procacciando l'armonio​sa attività dell'unità familiare. 
� L’eccezionale inclusione di quattro donne nella genealogia di Gesù in Matteo 1 è richiesta dai propositi retorici dell’evangelista.


� Gen 9,13-33; 12,7-8; 35,2-15


� Dt 25,5-6; Rut 4,5,10; 1Sam 24,18-22.


� Sal 68,6-7


� Cf  Gb 29,12-17; Giu 17,10; 18,19; 2Re 5,13; Gen 22,7; Dt 32,6; Is 63,16; 64,7; Ger 31,9; Mal 1,6; 2,10; Sal 68,6; 89,27; 2Sam 7,14; Ger 2,27.


� Es 20,10; Dt 5,14-15. La versione deuteronomica rafforza l’aspetto immunitario, aggiungendo “affinché il tuo servo e la tua serva si riposino come te”, e ricordando al capofamiglia l’esperienza dei suoi antenati, che erano stati sfruttati come schiavi in Egitto. Vedi anche 2°, 8° e 10° comandamento.


� Ez. 16:8; cf. Rut 3,9; Deut. 22,30; 27,20; Mal. 2,16


� L'espressione ricorre nei contesti in cui si accenna alla promessa divina della terra di Canaan ad Abramo (Es. 6,8; Num. 14,30; Ne 915; Ez 20,5, 6, 28, 42; 47,14; cf. Dt. 32,40; Ez 16,15, 22,23. L'invocazione degli dèi era una par�te fondamentale di tutti gli antichi patti; li si implorava di lanciare delle terribili maledizioni su quelli che non sarebbero stati fedeli alle loro promesse relative al patto stesso. 


� La seguente formula è tratta da un contratto matrimoniale, pro�veniente da una colonia giudaica di lingua aramaica stanziatasi a Elefantina, in Egitto: “Lei è mia moglie e io sono suo marito, da questo giorno e per sem�pre”. Questi due elementi (giura�mento e dichiarazione) sono presenti anche in Ez 20,5, che si ri�ferisce a un analogo patto di Yahweh stretto con Israele: “ ... al�zai la mano, per fare un giuramento alla discendenza della casa di Giacobbe ... alzai la mano per loro, dicendo: "lo sono il SIGNO�RE, il vostro Dio”. 


� Il gesto trova un riscontro simile nell'antico riferimento babilo�nese al “giorno dell'immersione” come parte del rituale matrimo�niale.


� Ez 16,10-13; cf. Sal 45,14-15; Is 61,10


� Cf. 1Mac 9,39


� Cf. Dt 22,13-21


� Cf. Rut 4,11


� La progressione naturale è riflessa nella seguente successione di verbi: un uomo conobbe sua moglie, ed ella concepì e partorì. Si veda Gen. 4,1; 1Sam 1,19-�20. Secondo Giuseppe Flavio (Contro Apione, 2.199), la legge non ammette alcun congiungimento sessuale, tranne la naturale unione di un uomo e una donna, e al solo scopo di generare dei fi�gli. Si paragoni la benedizione divina del gene�re umano col comando di "essere fecondi e moltiplicarsi, e riem�pire la terra in Gen. 1,28. 


� La Pasqua (Es 12,1-20), la festa delle Settimane (Dt 16,9-12), la festa delle Capanne Dt 16,13-17. 


� Rivolgendosi ai padri, Dt. 6,4-9 parla di un profondo impegno personale. Cf. anche Dt. 6,20-25; 11,18-25. 


� Si vedano le regole riguardanti gli anni sabatici e l'anno del giubi1eo di Lev. 25,  rivolte ai capifamiglia. 


� Si veda l'esempio di Mica in Gdc. 18:21-25.


� Si veda Rut 4,1-11





